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Sommario
I valori identitari del territorio sono strettamente legati alla dimensione diacronica e si esprimono
attraverso i processi di territorializzazione. Le carte storiche peritali, che offrono una rappresenta-
zione di dettaglio del territorio, contribuiscono non solo a conoscerne e ad evidenziarne il patrimo-
nio storico-culturale; ma possiedono inoltre, grazie ad una valenza di tipo estetico, anche un’intrin-
seca capacità comunicativa oltre ad un indubitabile valore scientifico. Il rapporto percettivo che
l’osservatore instaura con esse è infatti enorme e immediato: è un valore aggiunto prezioso per la
didattica di qualsiasi livello formativo. Se confrontate con la cartografia moderna le carte storiche
possono ben dar conto sia delle trasformazioni profonde del territorio e del paesaggio, avvenute
nel corso dei secoli, sia delle persistenze che si esprimono nella presenza di beni materiali ma anche
nella toponomastica o in una certa compartimentazione del territorio, evidenziando i condiziona-
menti storici della realtà presente. 
Abstract
The individuality of a territory is strictly connected with the diacronic dimension and comes to exi-
stence through territorialisation processes. Large scale historical maps play a very important role in
drawing attention to the historical–cultural heritage of a place and, in addition to their undouted
scientific value, they exert a significant communication power, thanks also to their beauty. The per-
ceptive relationship that the observer establishes with them is enormous and immediate; thus it
represents a precious tool for teaching at any educational level. Finally, when used in concert with
modern carthograpy, historical maps are able to point out the deep territorial and landscape tran-
sformations, which occurred during the centuries, underlining both tangible and intangible ele-
ments of the historical heritage. Hence, by highlighting the signs of the past in the present con-
texts, they enable a more conscious approach to territorial planning.
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FIGURA 1 – Cabrei Extravagantes (1770). Fattoria di Sinigaglia (AN). Fonte: Dai Prà, 2004.
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A delineare la personalità geografica dei
luoghi di vidaliana memoria, ossia quella
sorta di identità fisiognomica che assume i
connotati dell’unicità, concorrono in modo
determinante le segnature del passato, strut-
turate secondo precise regole, storicamente
persistenti, di relazione tra pratiche antropi-
che e contesti ambientali originari. Dal modo
di ubicare e differenziare gli spazi insediativi
e produttivi da quelli selvatici e boschivi, dai
tipi di colture ai tracciati stradali, dalle moda-
lità e tipologie del costruire al patrimonio
toponomastico, ogni luogo si qualifica rispet-
to ad altri proprio in virtù dei suoi caratteri
specifici, frutto di vocazioni consolidate, ma
anche di scelte, progetti, azioni, nonché di
regole e leggi sperimentate e durevoli che
normano e orientano le relazioni virtuose tra
uomo e ambiente, condizionando il cambia-
mento e resistendo ad esso. Questo palinse-
sto complesso e sensibile di invarianti nomo-
tetiche e strutturali, questo insieme di pecu-
liarità che si costruiscono nel tempo attraver-
so il succedersi dei processi di territorializza-
zione e che si sedimentano ergendosi a numi
tutelari di un dato paesaggio, li chiameremo
valori identitari o verticali. Essi costituiscono
un patrimonio spazio-temporale che qualifica
e conferisce spessore semantico ai luoghi,
spiegando così l’attaccamento affettivo e la
corrispondenza simpatetica tra le comunità e
i territori di appartenenza.
Non sarà improprio quindi vedere nei
valori identitari una sorta di diagramma del
senso che una cultura riconosce al proprio
abitare, tramandandolo nella configurazione
visibile del paesaggio e ricevendone in cam-
bio ricchezza simbolica che attiva progetti
collettivi di costruzione di nuova territoria-
lità. I valori identitari hanno dunque un
“carattere strutturante ... dove per tale si
intende la capacità di produrre senso, di
orientare l’agire collettivo e il sistema territo-
riale nel suo incessante processo evolutivo”
(Pollice, 2005, p. 78).
Tali cifre distintive, che segnano la specifi-
cità delle morfogenesi locali, sono oggi
minacciate sia dalla progressiva tendenza
all’omologazione spaziale (cioè dal massiccio
proliferare di luoghi privi di identità, stori-
cità, relazionalità, frutto della globalizzazio-
ne) sia dalla promozione di identità inesisten-
ti o “ricostruite” ad hoc per scopi strumenta-
li di tipo economico o politico (Pollice, 2005,
p. 89). Di fronte a questa deriva deterritoria-
lizzante di matrice esogena o endogena, che
sancisce il trionfo delle atopie sulle rovine
della socialità e del dialogo, urgono una risco-
perta, una comprensione e una “restituzione”
dei valori e delle qualità identitarie latenti o
obliterate o più semplicemente non ricono-
sciute, troppo spesso sepolte o soverchiate,
tradite od offuscate dall’appiattimento fun-
zional-ingegneristico dei paesaggi. 
In questo processo di reidentificazione
del territorio, inteso come punto di riferi-
mento identitario, la disciplina geografica
assume un ruolo fondamentale, specie nella
sua declinazione geo-storica, in quanto teleo-
logicamente vocata alla decodifica filologica
della complessità dei territori attuali, all’indi-
viduazione e interpretazione degli elementi
identitari storicizzati nel palinsesto paesaggi-
stico, e alla scomposizione/ricomposizione
critica dei processi e dei principi di relazione
che hanno generato l’identità dei luoghi.
Inoltre, la geografia può tentare un percorso
di mediazione cognitiva basata su una con-
grua ed efficace comunicabilità del valore
intrinseco ed esistenziale delle ipostasi cultu-
rali del paesaggio, di quelle segnature che
rendono ogni luogo unico, vivo e irripetibile
altrove.
In questo progetto di decodifica, disvela-
mento, rivalutazione e comunicazione di luo-
ghi singolari, abitabili, simbolicamente ap-
1. Valori identitari e cartografia            
storica peritale
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propriabili può essere utile il contributo della
cartografia storica a grande scala, sia per pro-
gettare i territori del futuro sia nella forma-
zione ed educazione delle coscienze. Pianifi-
cazione territoriale da un lato e didattica dal-
l’altro possono utilmente giovarsi del logos
geo-cartografico per innescare un movimento
di riflessione attorno ad immagini rappresen-
tazionali dense di significati e non banalizzan-
ti, in grado cioè di far riemergere la profon-
dità verticale e genealogica racchiusa nello
scrigno paesaggistico.
Al fine di riuscire a trasmettere e rappre-
sentare efficacemente il senso e la qualità di
un luogo, i suoi valori verticali, non si può
prescindere dalla dimensione diacronica che
solo una sequenza ragionata di carte storiche
diversamente datate consente di ricomporre. 
La compressione del tempo operata dalle
moderne cartografie satellitari, a cogliere il
territorio nell’attimo fotografico, fa sì che
esse manchino della necessaria profondità
temporale, mentre di recente anche tra i pia-
nificatori comincia ad insinuarsi la prospetti-
va che i Sistemi Informativi Territoriali possa-
no “allargarsi a contenere anche informazio-
ne relativa a stati trascorsi delle organizzazio-
ni insediative ... in modo da garantire la pos-
sibilità di ricostruzione dei processi evolutivi
… dei sistemi territoriali” (Lucchesi, 2006, p.
25). Si tratta infatti per lo più di utili elabora-
zioni nelle quali però l’importanza che si
attribuisce all’esattezza dell’aspetto tecnico,
non deve prescindere dalla comprensione
piena delle dinamiche territoriali, del muta-
mento geografico, del divenire e del farsi e
rifarsi dell’iter identitario. La rappresentazio-
ne dei processi storici di territorializzazione è
infatti oggi possibile grazie alle moderne tec-
nologie, ma solo a condizione che ci si avval-
ga del racconto documentario testimoniato
dalla sequenza diacronica di cartografie stori-
che. Esse, anche a diverse scale di produzio-
ne, costituiscono l’unica fonte in grado di
disvelare, in maniera sinottica, segni territo-
riali con valore di permanenza o di persisten-
za, innovazioni o trasformazioni, eredità iner-
ti o irrimediabili perdite; in definitiva i pas-
saggi salienti e fondanti della “biografia” di
un territorio, i suoi elementi di continuità e di
discontinuità storica, siano essi ancora visibi-
li e presenti, o leggibili solo attraverso la fili-
grana della ricostruzione geo-storica il cui
imperativo è da sempre quello di scoprire
“sotto le pietre il segreto delle sorgenti”, pa-
rafrasando la Yourcenar.
Il senso di radicamento e di appartenenza
di una comunità al proprio territorio passa da
tempo immemorabile attraverso la produzio-
ne di rappresentazioni a scala variabile da
quella corografica a quella mappale, e di tali
cimeli, spesso assemblati a formare corpora
affascinanti e pregevoli, sono ricchi gli archi-
vi, pubblici e privati, del nostro Paese. In par-
ticolare è con la nascita della filosofia della
natura (XVII secolo) e successivamente degli
afflati illuministi che le ancestrali esigenze di
conoscenza e misurazione dell’ambiente di
vita si trasformano in desiderio e necessità di
descrivere razionalmente e riprodurre icono-
graficamente in forma sintetica le realtà terri-
toriali per scopi gestionali e progettuali. Ini-
zia così il lungo periodo di utilizzo dei cabrei
peritali, termine oggi desueto di origine cata-
lana1, entrato in voga nel XIV secolo per desi-
gnare il repertorio di privilegi e diritti esclusi-
2. Dal cabreo alla carta satellitare: 
ricostruire i processi storici di 
territorializzazione
1 L’iter filologico, finora accertato, è il seguente: dal latino caput, cioè capo principale, e brevis, cioè docu-
mento, registro, al catalano capbreu, allo spagnolo-aragonese cabreo.
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vi di cui godeva il monarca Alfonso XI nella
Castiglia. Documentato in Italia dalla secon-
da metà del XVII secolo identificò dapprima
l’insieme inventariale di tutti i documenti re-
lativi all’amministrazione di grandi proprietà
fondiarie signorili, ecclesiastiche o pubbliche,
successivamente solo la documentazione ico-
nografica, cioè le tavole, o platee, cartacee o
pergamenacee, magistralmente redatte da au-
tentici maestri per fotografare i territori inte-
ressati. Quest’ultima accezione restrittiva del
termine è anche quella minimamente soprav-
vissuta oggi allorquando ci si imbatte in
documenti di questo tipo, ma non dà ragione
della completezza ed esaustività del corpo
documentale originario che a buon diritto
merita l’appellativo essendo stato pensato,
utilizzato ed inizialmente conservato come un
unicum2. Qualsiasi cabreo constava infatti di
una duplice serie di documenti: quella
descrittiva e inventariale era costituita dall’e-
lenco dettagliato dei beni immobili e mobili,
dalla stima e dall’estimo fiscale che gravava su
di essi, dai corrispettivi dei canoni annui di
affitto o di enfiteusi, dai registri dei dati fi-
nanziari e amministrativi, dagli atti di tutte le
transazioni e le cessioni di beni, dai cataloghi
dei diritti e servitù insistenti su di essi (erbati-
co, legnatico, usum aquae, affitto, ecc….), dai
rogiti su contenziosi per questioni di confini
o per l’uso e la regolamentazione delle acque;
gli allegati cartografici, disegnati o finemente
acquerellati, riproducevano i beni fondiari
inventariati, cioè la trama dei poderi con le
relative differenti colture e la tipologia del-
l’incasato (case rurali, palazzi, ville, chiese,
mulini, stalle, fienili, torri colombaie, ecc….),
la delimitazione della proprietà, il tracciato
della viabilità di accesso e di quella interpo-
derale, la rete idrografica minore, l’estensione
dei boschi con il dettaglio delle alberature, i
toponimi e talora i nomi dei massari, o colo-
ni, o fittavoli nonché dei confinanti. 
Le carte peritali venivano commissionate
a tecnici chiamati periti agrimensori nell’oc-
casione di divisioni ereditarie, riconfinazioni
amministrative, pianificazione di opere pub-
bliche, revisioni di proprietà, interventi di
riassetto idraulico e di miglioramento dei
sistemi di conduzione agraria, con lo scopo di
chiarire i confini dei possedimenti e i rappor-
ti giuridici con terzi, prevenire dispersioni e
usurpazioni del patrimonio, o semplicemente
per razionalizzare la conoscenza dei beni e
degli ambiti giurisdizionali e per rappresen-
tarli in modo scientificamente attendibile.
La varietà della committenza (famiglie
gentilizie, enti ecclesiastici o laici, municipa-
lità) spiega la mancanza di una omogeneità
seriale nell’impianto della documentazione e
soprattutto delle mappe che venivano solita-
mente redatte utilizzando unità di misura
locali per la determinazione delle superfici e
delle distanze. È d’obbligo tuttavia sottoli-
neare come, pur nella grande varietà di siste-
mi di misurazione agraria che emerge dallo
studio di questi documenti (canne, pertiche,
cavezzi, ecc…), si imponga sempre, tavola
per tavola, un estremo rigore scientifico nella
determinazione grafica e/o numerica della
scala adottata, e nella presenza della rosa dei
venti e di figure che segnalano i punti cardi-
nali. Colpisce inoltre la precisione e il detta-
glio minuzioso delle raffigurazioni e la conse-
guente puntualità delle informazioni che ne
deriva. Disegni e simboli grafici convenziona-
2 Purtroppo in moltissimi casi i corpora cabreistici sono stati soggetti a irrimediabili diaspore archivisti-
che che hanno quasi sempre disgiunto la parte cartografica da quella letteraria. In questo modo la documen-
tazione che li componeva si presenta dispersa in diverse catalogazioni, nello stesso archivio o addirittura in
archivi diversi, che in genere non contengono nessuna nota utile ad una ricomposizione logica, seppur vir-
tuale, dell’insieme in un’unica unità archivistica, cioè in un unico fondo di conservazione.
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li, potenziati dalle variazioni sulla scala cro-
matica e dall’uso del tratto di contorno, ser-
vono ad esempio a differenziare i diversi tipi
di colture all’interno degli appezzamenti,
mentre spaccati pseudo-assonometrici o più
semplici riprese a volo di uccello ci restitui-
scono la maglia poderale degli edifici padro-
nali e delle pertinenze agrarie con le rispetti-
ve caratteristiche estetiche e funzionali.
Come dunque non vedere in queste produ-
zioni cartografiche un felice e riuscito tentati-
vo di coniugare conoscenze agrimensorie e a-
bilità pittoriche?
Per questa ricchezza di valenze e significa-
ti la cartografia storica peritale, riferibile alla
vocazione conoscitiva delle passate genera-
zioni, costituisce una preziosa fonte per la
ricerca geo-storica applicata alla pianificazio-
ne territoriale poiché ci restituisce l’immagine
degli antichi assetti insediativi, agrari, botani-
ci, infrastrutturali, dei quadri ambientali ed
antropici, dei moduli dell’architettura rurale,
dell’utilizzo dei suoli, degli interventi di rias-
setto idraulico, dei sistemi di conduzione
poderale, dei confini amministrativi, dei trac-
ciati viari. Il valore conoscitivo e scientifico
dei cabrei si esprime attraverso l’impiego dei
cinque codici principali comuni a tutte le
carte: geometrico (contenuto descrittivo o
referenziale), linguistico (toponomastica),
analogico-figurativo (icone e simboli puntuali,
lineari, areali), numerico (scala e informazioni
di tipo pratico-organizzativo), cromatico
(espansione dei contenuti tecnico-organizzati-
vi). Dall’integrazione tra le cinque codificazio-
ni semiotiche deriva l’ipertestualità della
carta, ossia la possibilità di estrapolarne diver-
si livelli di lettura e di significati, di volta in
volta utili agli scopi didattici e/o pianificatori.
Le fattezze decorative e la finezza estetica
dei manufatti ne esaltano poi il potenziale
comunicativo e la capacità persuasiva. Il rap-
porto percettivo sensoriale ed emozionale
che l’osservatore instaura con un cabreo gen-
tilizio o una pergamena istoriata è infatti e-
norme e immediato: è un coinvolgimento
emotivo e fascinoso che attrae e incanta ancor
prima di comunicare concetti, nozioni, senso;
è un valore aggiunto prezioso per la didattica
di qualsiasi livello formativo. Non di rado
nella trama della rappresentazione cartografi-
ca si colgono particolari iconografici di corol-
lario che arricchiscono e ingentiliscono l’in-
sieme; è il caso delle personificazioni mitolo-
giche utilizzate a denotare sorgenti di corsi
d’acqua sgorganti da miracolose cornucopie
o distese marine da cui emergono spettacola-
ri Tritoni, Ippocampi, o lo stesso Nettuno; è
il caso dei putti alati intenti a misurare le
superfici con congrua strumentazione agro-
nomica, delicato accenno e riferimento all’o-
pera e all’applicazione attenta, circostanziata,
paziente dei perticatori, degli agrimensori, di
tutti quei periti insomma che, senza averne
coscienza, erano essi stessi dei geografi, tanto
era in loro il desiderio di appropriarsi della
forma e dell’essenza stessa di un territorio, di
conoscerlo, rappresentarlo, interpretarlo;
mentre l’allegoria scelta (Amore) ci riporta al
coinvolgimento personale di questi tecnici e
alla partecipazione per i destini delle popola-
zioni residenti. Questo pathos, ci sembra, an-
che se innegabilmente presente in molti pro-
fessionisti di oggi, purtroppo non traspare
dalle loro opere poiché per motivi di tecnica
cartografica non vi viene trasposto, tanta è la
volontà di epurare il prodotto da ogni conta-
minazione con la soggettività dell’artefice.
I cabrei figurati costituiscono quindi fonti
imprescindibili per lo studio di cospicui
aspetti della storia dei territori e molto spesso
i dati che da essi si estrapolano, e che è possi-
bile comparare nel caso fortunato di sequen-
ze diacroniche, ci forniscono la più antica
immagine di un determinato ambito territo-
riale prima delle dirompenti trasformazioni
intervenute nell’età contemporanea. Luoghi
oggi gravemente alterati, fisionomie regionali
scomparse, assetti rurali completamente tra-
sformati riemergono dalle carte acquerellate
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e si completano acquisendo senso e significa-
to grazie alle minuziose indicazioni topono-
mastiche. Anche la preziosa capacità che i
cabrei hanno di restituire i segni del rapporto
tra l’ambiente e la società nell’età preindu-
striale non va sottovalutata e rientra nel deli-
cato compito di decodifica dei valori identita-
ri. Pensiamo solo a come si rispecchi perfet-
tamente in essi, e sia riconoscibile, l’economia
agraria di sussistenza nella trama delle coltu-
re promiscue, o i diversi sistemi di conduzio-
ne poderale in uso nella penisola fin dal Basso
Medio Evo (affittanza, mezzadria, latifondo)
nella maglia e nella tipologia degli edifici
rurali, o ancora le relazioni tra produzioni e
attività tipiche dell’economia rurale dell’Età
moderna che troviamo sottintese, come nel
caso della vite maritata al gelso a presuppor-
re l’allevamento del baco da seta per la tessi-
tura domestica. 
In virtù di tante e tali pregnanze semanti-
che e pregi stilistici, la produzione cabreistica
degli stati preunitari, laddove ancora disponi-
bile3, costituisce quindi un prezioso ed impre-
scindibile punto di partenza per la ricompo-
sizione e la narrazione delle succitate biogra-
fie dei territori della nostra penisola, in defi-
nitiva per la identificazione di quei valori
identitari che il tempo ha contribuito a crea-
re incarnandoli nel paesaggio.
In questo processo di reidentificazione
dei luoghi e di restituzione alla collettività
della profondità temporale del palinsesto
paesaggistico, alla rivalutazione attiva del
valore didattico e progettuale dei cabrei, il
ricercatore coniuga l’utilizzo comparato di
una possibile sequenza diacronica di carto-
grafie storiche “altre” da mettere infine in
relazione speculativa con la più sofisticata
cartografia contemporanea, e naturalmente
con l’esperienza multisensoriale data dall’in-
dagine diretta sul territorio. Lo scopo sarà
quello di comporre un racconto documenta-
rio basato su un percorso comparativo fina-
lizzato alla ricostruzione dei processi storici
di territorializzazione, cioè alla verifica, nella
sequenza e in situ, dei segni topografici per-
manenti o persistenti (cioè che pur ancora
presenti hanno subìto trasformazioni funzio-
nali), dei valori scomparsi o obliterati o igno-
rati, dei nuovi elementi che la sequenza schiu-
de all’osservazione, frutto di sopraggiunte
territorialità. A scala nazionale, l’iter dimo-
strativo e metodologico che intendiamo qui
suggerire (e che verrà di seguito esemplifica-
to nel caso di studio proposto) potrà avvaler-
si di una possibile sequenza di carte storiche
codificate e seriali che in progressione tempo-
rale comprendono: le mappe dei vari catasti
geometrici e particellari, o tavolari, degli stati
preunitari, le tavolette in scala 1:25.000 o
1:50.000 della Carta Topografica d’Italia del-
l’I.G.M.I. (edizioni di fine ‘800, post-bellica,
e attuale), e infine il variegato parterre della
cartografia contemporanea (carte topografi-
che regionali, ortofotocarte, ecc…) fino alle
riprese satellitari.
L’indagine presentata prende le mosse
dall’analisi di un cabreo patrimonial-peritale
e mette in relazione la narrazione territoriale
3 In estrema sintesi si potrà tentare una prima classificazione della produzione cabreistica nazionale in
base alla natura e ai fini della committenza. Parleremo quindi di cartografia gentilizia o ecclesiastica perita-
le di tipo patrimoniale (censimento di proprietà fondiarie) o di tipo tecnico (verifica di problematici assetti
confinari, infrastrutturali, idrografici, pianificazione di interventi di regimazione o di manutenzione strada-
le), di cartografia pubblica geo-amministrativa a scala corografia o a grandissima scala nel caso di progetta-
zione e classificazione di opere pubbliche o sperimentazioni coltuali.
3.  ...un’applicazione metodologica
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che da questo scaturisce con le narrazioni
contenute in una sequenza di rappresentazio-
ni cartografiche successive, storiche e attuali-
stiche, relative al medesimo contesto geogra-
fico. La singola carta, infatti, storica o attuale
che sia, non può che offrire un’immagine sta-
tica del territorio rappresentato, riferito ad
uno specifico spaccato temporale; dunque,
solo attraverso l’analisi diacronica è possibile
decodificare e ricomporre criticamente i pro-
cessi generatori dell’assetto territoriale pre-
sente, individuare gli elementi identitari stori-
cizzati nella trama paesaggistica, e acquisire
una più chiara consapevolezza degli effetti
omologanti di certa pianificazione struttural-
funzionalista, troppo spesso disattenta nei
confronti dei valori menzionati. Il confronto
diacronico riferito ai documenti cartografici
più antichi può allora costituire un valido
supporto didattico-formativo a servizio
anche della pianificazione territoriale sosteni-
bile, foriero dell’insorgenza o della riscoperta
di un rapporto di reciprocità semantica e
affettiva con i luoghi, ma anche di un recupe-
ro delle linee guida che ispirarono i processi
di territorializzazione di un passato ormai
remoto, in cui regnava l’armonia e la tutela
implicita del paesaggio (Quaini, 2007). 
L’immagine territoriale che emerge dal
ritratto cabreistico promuove l’insorgere di
un rapporto simpatetico con la rappresenta-
zione grazie anche alla predilezione per l’uti-
lizzo al suo interno di segni di carattere iconi-
co che, per loro stessa natura, sanno dar vita,
come afferma Vallega, a rappresentazioni
“polisemiche” e “plurivoche”, in grado “di
produrre comprensione, vale a dire una
conoscenza d’assieme dei luoghi suscitata da
processi che partono dall’emozione” (Valle-
ga, 2004, pp. 54-55). Le rassegne cartografi-
che ufficiali che, a partire dalla fine del
XVIII, inizi del XIX secolo, hanno via via
sostituito i cabrei, mostrano invece una netta
preferenza per l’uso del segno-simbolo4. Ne
risulta una narrazione territoriale depersona-
lizzata che evidenzia le relazioni spaziali esi-
stenti tra gli “oggetti” geografici, graficamen-
te omologati per categoria, ma non il loro
valore socio-culturale e storico-artistico, che
il cabreo è invece in grado di far riemergere. 
3.1 Il messaggio di una carta storica peritale
a grande scala tra informazione e comunica-
zione
Il cabreo scelto come punto iniziale del
nostro percorso appartiene al patrimonio car-
tografico della famiglia dei principi Albani e
specificatamente alla raccolta dei “Cabrei
Extravagantes”. All’interno di tale fondo si è
selezionata una tavola del 1776 raffigurante
l’allora “Fattoria di Sinigaglia”5 – piccola por-
zione di territorio affacciata sull’Adriatico a
4 Per un approfondimento sulla semiotica geografica si veda Vallega, 2004, 45-96.
5 Tra la fine del XV e l’inizio del XX secolo, la famiglia degli Albani esercitò un’attenta e pregnante azio-
ne amministrativa, socio-economica e pianificatrice, su di un vasto territorio tra Marche settentrionali e
Romagna, contribuendo fortemente alla costruzione storica dell’identità territoriale regionale. Al fine di
acquisire un’approfondita conoscenza dei contesti geografici e antropici gestiti in proprietà o in enfiteusi, gli
Albani commissionarono numerose campagne di ricognizione inventariali e cartografiche, dalle quali scaturì,
accanto ai repertori descrittivi, un prezioso patrimonio cartografico oggi frammentato in diverse collocazio-
ni conservative. A tale patrimonio appartiene il corpus cartografico dei “Cabrei Extravagantes”, realizzato
nella seconda metà del XVIII secolo dall’architetto Sante Vichi per censire, anche in veste cartografica, i beni
enfiteutici della famiglia nobiliare disseminati tra le provincie di Ancona e Forlì. Tale giacimento cartografi-
co, rinvenuto da E. Dai Prà presso l’Archivio di Stato di Roma, è costituito da una cinquantina di tavole che
ritraggono i beni fondiari menzionati e da altrettante planimetrie e prospetti del relativo edificato residen-
ziale e produttivo. La porzione di territorio raffigurata nel cabro selezionato costituisce parte dei territori
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nord di Ancona (si veda figura 1) – ritenuta
emblematica della pregnanza comunicativo-
didattica della cartografia peritale a grande
scala oltre che per l’evidenza del rigore scien-
tifico della rappresentazione e per la finezza e
gradevolezza del tratto pittorico (attributi
comuni a molta parte della cabreistica-perita-
le), anche in forza della posizione litoranea
del territorio rappresentato: nel secondo
dopoguerra le aree costiere hanno subìto
processi di antropizzazione particolarmente
intensi e l’indagine diacronica di cartografie
ad esse relative permette di evidenziare i
profondi mutamenti territoriali che a partire
da quegli anni hanno investito il territorio ita-
liano. La scelta del documento specifico è
stata tuttavia dettata dalla disponibilità di un
materiale cartografico di pregio particolar-
mente adatto ad adempiere alla funzione che
qui si desidera evidenziare, ma la metodolo-
gia ad esso applicata risulta slegata dall’anali-
si di una specifica porzione di territorio e rap-
presenta un modello riferibile a qualsiasi con-
testo geografico per il quale si disponga di un
patrimonio cabreistico, capitale culturale di
cui l’Italia è ricchissima.
Nel cabreo preso in esame, il rigore scien-
tifico della rappresentazione è testimoniato
dalla presenza di alcuni elementi imprescin-
dibili, quali la scala numerica e grafica, l’indi-
cazione dell’orientamento della carta e una
duplice legenda. Tali elementi forniscono
informazioni su caratteristiche tecniche e
contenuti del manufatto ed affiancano a que-
sta funzione fortemente dimostrativa caratte-
ristiche di pregio estetico e capacità di evoca-
re emozioni oltre che di richiamare la tempe-
rie culturale dell’epoca che li ha prodotti. 
Per quanto riguarda la scala, l’elemento
numerico è espresso secondo una duplice
acquisiti in enfiteusi dagli Albani nella seconda metà del XVIII secolo nei quali essi applicarono, come ave-
vano fatto per i terreni allodiali, il modello gestionale della fattoria mezzadrile, formula amministrativa che
meglio di altre permetteva un controllo contabile attento, efficacia nella commercializzazione dei prodotti
agricoli, e più precisi interventi nella trasformazione degli stessi (si veda Dai Prà, 2004 e 2006).
6 Le immagini grafiche che appaiono di seguito sono frutto di un’elaborazione dell’a. e sono state realiz-
zate di volta in volta sulla base dei diversi documenti cartografici menzionati nel testo (si veda figura 1 –
Cabreo della Fattoria di Sinigaglia – e la sequenza cartografica indicata nel § 3.2).
FIGURA 2 – Dettaglio da figura 1 - Raffigurazione della scala di riduzione6.
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unità di misura, in “Canne e Palmi Romani”
e in “Canne e Piedi di Sinigaglia”(figura 2). La
prima, riconduce la rappresentazione al siste-
ma di misura vigente nello Stato Pontificio
all’epoca della fattura del cabreo, la seconda
la lega ad un codice locale che, nella sua
dimensione circoscritta, diventa per noi testi-
monianza dell’estrema frammentazione cul-
turale e socio-economica che caratterizzava la
Penisola Italiana alla fine del XVIII secolo. La
presenza del duplice dato evoca inoltre il rap-
porto geo-politico che legava il territorio del-
l’allora “Sinigaglia” al potere papale. La scala,
o meglio le scale grafiche presenti, una per
ciascuna delle due unità di misura menziona-
te, ci agevolano, una volta riportati gli esatti
confini del territorio raffigurato su una carta
ufficiale dell’Italia post-unitaria di cui sia nota
la scala, nel ricondurre al sistema metrico
decimale le indicazioni numeriche riferite agli
antichi codici, anche in assenza di un valore di
conversione (non sempre facile da reperire).
La qualità estetica del dettaglio – le scale di
riferimento sono poste all’interno di una teca
che proietta sulla carta il proprio cono d’om-
bra – lo rende quasi tangibile e, riproducen-
done la fisicità, lo fa diventare un accattivante
catalizzatore d’attenzione (si veda la figura 2
in relazione alla figura 1).
Riguardo all’orientamento della carta, esso
è chiaramente segnalato dalla presenza di una
bussola, finemente disegnata, che indica con
chiarezza i punti cardinali, identificati dall’i-
niziale dei nomi dei quattro principali venti,
Levante, Ponente, Ostro e Tramontana, e la
loro posizione rispetto al disegno cartografi-
co (figura 3).
La presenza di una legenda duplice – una
contenente informazioni sulla toponomastica
prediale e sulla precisa estensione della tenu-
ta, oltre che il toponimo identificativo del ter-
ritorio rappresentato (figura 4a), l’altra relati-
va alla trama e alla classificazione dei coltivi
(figura 4b) – permette di interpretare gli unici
elementi prettamente simbolici contenuti nel
cabreo, ossia i numeri, espressi in caratteri
romani, e le lettere. L’abbinamento dei primi
alla toponomastica – legenda 1 – consente di
riconoscere sulla carta la suddivisione predia-
le della tenuta, l’edificato ad essa collegato e,
naturalmente, la sua denominazione; le secon-
de – legenda 2 – danno conto, come detto,
della trama e della classificazione dei coltivi
(lettere A-G), della presenza e distribuzione
dei fossi di captazione irrigua (lettera H) e
dell’articolazione delle vie di comunicazione
(lettera I). Anche le legende, elementi di carat-
tere senz’altro esplicativo, sono disegnate con
grazia e accuratezza. Le informazioni in esse
contenute sono inserite graficamente all’inter-
no di supporti materiali, le pergamene, che,
occupando uno spazio tridimensionale, con-
tribuiscono a dare profondità alla rappresen-
tazione. Per la sensibilità odierna prevalente e
per le dominanti aspettative di tipo razionali-
sta nei confronti delle rappresentazioni carto-
grafiche, tali abbellimenti non risultano in
alcun modo necessari, ma a ben vedere, pos-
siedono una pregnanza semantica all’interno
della quale il rigore informativo si sposa con la
comunicazione emozionale.
FIGURA 3 – Dettaglio da figura 1 - Bussola d’orienta-
mento.
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Il valore estetico del cabreo è da ricercar-
si in un insieme d’elementi che nel loro tacito
dialogo infondono armonia all’insieme. La
finezza del tratto espressivo, la dovizia di det-
tagli, l’efficace delicatezza della scala croma-
tica, la presenza d’arricchimenti di natura pit-
torica, come la personificazione del mare,
fanno di questa rappresentazione un “ogget-
to” vivente, con il quale è ineluttabile istaura-
re un rapporto di istantanea corrispondenza. 
Particolarmente seducente dal punto di
vista emozionale è qui la raffigurazione del-
l’Adriatico (figura 5). Questo è evocato attra-
verso un’allegoria nella quale Nettuno, con
tridente, domina la scena dal suo cocchio
trainato da Ippocampi. Alla sua destra, una
coppia di putti alati, tra i quali non sembra
forzato riconoscere, a dorso di un delfino,
Anfitrite, sposa del dio, sorregge un drappo
recante l’appellativo del mare. In secondo
piano rispetto alle divinità, un veliero e due
galeoni battenti bandiera corsara, richiamano
uno scenario storico che offre una chiave
interpretativa rispetto alla presenza o all’ubi-
cazione di alcuni degli elementi territoriali
raffigurati nel cabreo, quali la torre di avvista-
mento anticorsaro o la distanza dal mare di
quasi tutto l’incasato residenziale e produtti-
vo o, ancora, la sostanziale assenza di colture
per tutta la profondità della fascia costiera.
FIGURA 4 – Dettaglio da figura 1 - a) Legenda 1. La toponomastica prediale. b) Legenda 2. La classificazione dei coltivi.
FIGURA 5 – Dettaglio da figura 1 - La rappresentazione del mare Adriatico.
AIC impaginato 7-1-08  28-01-2008  11:54  Pagina 283
284
Nr. 129-130-131 / 2007
3.1.1 La rappresentazione cabreistica come
giacimento di valori identitari
Ai fini della nostra indagine, all’interno
del cabreo sono state evidenziate le risultanze
visibili delle tre forme di controllo – intellet-
tuale, materiale e strutturale (Turco, 2002) –
attraverso le quali si sono sviluppati i proces-
si di territorializzazione presenti nell’area
rappresentata all’epoca in cui gli Albani lo
acquisirono in enfiteusi dal Papato. Dall’in-
dagine sono emersi numerosi elementi che si
possono classificare come segue:
 Elementi della toponomastica prediale – si
tratta di una serie di undici toponimi,
riportati in legenda e detti il Confine, sot-
to la Torre, del Pozzo, della Torre, della Ca-
panna, della Cantina, del Campetto, delle
Casacce, della Franciolina, delle Piantate,
di Squartagallo minore (si veda figura 4a in
relazione a figura 1). Questi sono il risul-
tato di una forma di controllo intellettua-
le che denominava i luoghi di vita e vi
attribuiva un valore semantico legato
anche alla loro funzione. Detti toponimi
identificavano le porzioni di territorio
derivanti dal processo di appoderamento,
riferibile quest’ultimo al controllo struttu-
rale. Ogni podere faceva capo ad un edifi-
cio colonico con il quale condivideva la
denominazione a testimonianza dell’im-
plicito legame allora esistente tra il predio
e la casa colonica.
 Elementi della rete idrografica minore – in
questa categoria rientrano i fossi di capta-
zione irrigua realizzati e gestiti in funzione
dell’ormai scomparsa organizzazione a-
graria mezzadrile. Nel cabreo essi appaiono
numerosi e, in alcuni casi, segnano il confi-
ne della tenuta con altre proprietà fondiarie
(si vedano ad esempio i fossi che tracciano
la linea di demarcazione nord-occidentale
tra la tenuta degli Albani e i possedimenti
delle Reverende Monache di San Martino di
Ancona e della Veneranda Commenda di
San Marco di Fano, figura 6).
 Elementi relativi all’incasato – all’interno
di questa categoria si distinguono edifici a
vocazione residenziale-produttiva, religio-
sa o commerciale. Tra l’edificato con fun-
zione residenziale, a sua volta classificabi-
le in gentilizio e colonico o mezzadrile,
spicca la Torre, oggi denominata Torre Al-
bani a testimonianza dell’influenza eserci-
tata dalla famiglia su questo territorio. L’e-
dificio, di origine rinascimentale, sorse
per volere dei Duchi Fregosi di Urbino
come torre di avvistamento anticorsaro (la
torre è ancora oggi conosciuta anche co-
me Torre Fregosa), entrò poi in possesso
della famiglia Ruspoli e venne quindi ac-
FIGURA 6 – Dettaglio da figura 1 - Esempi di fossi di
confine.
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quisita, nella seconda metà del ‘700, dagli
Albani (Dai Prà, 2004, p. 351). Nell’ambi-
to della Tenuta di Sinigaglia l’edificio eser-
citava un ruolo di carattere economico
oltre che residenziale, con funzioni di cen-
tro direttivo delle attività agricole. L’edifi-
cato religioso è riscontrabile nella presen-
za di un unico edificio, una cappella gen-
tilizia, vicina alla Torre, sulla cui facciata si
trova ancora lo stemma della famiglia Ru-
spoli (figura 7a). L’osteria della Marzocca
(figura 7b) rappresenta invece il solo
esempio riconoscibile di edificato com-
merciale.
 Elementi riferibili al paesaggio agrario in
relazione alla trama e tipologia dei coltivi –
dalla presenza degli elementi simbolici di
carattere alfabetico, riassunti in legenda, e
dalla finezza di dettaglio della rappresen-
tazione si evincono informazioni riguar-
danti la struttura colturale della tenuta e la
tipologia delle coltivazioni praticate al suo
interno. Si osservano numerosi appezza-
menti nei quali insisteva un’agricoltura
promiscua di sussistenza, con disposizio-
ne a piantata (figura 8: lettera B “Tereno
filonato”), dove tra i filari di vite maritata
generalmente all’ulivo si coltivavano ce-
reali. Si riconoscono inoltre, ampie por-
zioni di “Terreno Arativo” nudo (figura 8:
lettera A), numerosi appezzamenti di
“Terreno Prativo” (figura 8: lettera C),
qualche tratto di “Terreno Sodivo” (figura
9: lettera D) e alcuni piccoli appezzamen-
ti di “Terreno Vignato” (figura 8: lettera
E), che rappresentano, cronologicamente,
i primi esperimenti di viticoltura intensiva
condotti in territorio marchigiano. 
 Elementi costitutivi della viabilità – la via-
bilità principale, di accesso alla tenuta, era
costituita da due tratti di strada: uno co-
stiero, corrispondente alla Via Flaminia
(figura 9), l’altro più interno ed elevato,
che chiameremo strada di crinale. A que-
sti si aggiungevano una serie di altre stra-
FIGURA 7 – Dettaglio da figura 1 - Esempi di edificato
residenziale, religioso e commerciale. a) Torre Albani
e cappella gentilizia. b) Osteria della Marzocca.
FIGURA 8 – Dettaglio da figura 1 - Tipologia di coltivi.
FIGURA 9 – Dettaglio da figura 1 - Strada Flaminia.
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de e carrarecce di carattere prevalente-
mente interpoderale.
3.2. Permanenze, persistenze e mutamenti:
una verifica tra cartografia e territorio
Una volta evidenziati gli elementi territo-
riali restituiti dal cabreo, la loro permanenza
o persistenza, nonchè successiva contestualiz-
zazione, è stata riscontrata all’interno di una
sequenza diacronica di carte storiche e attua-
listiche e successivamente verificata sul terri-
torio attraverso un rilevamento ad hoc7. 
La sequenza cartografica utilizzata a que-
sto scopo comprende: 
tra le carte storiche codificate: 
 le mappe a scala 1:2.000 del Catasto geo-
metrico-particellare Gregoriano del 1818-
1820; 
 le carte IGMI a scala 1:25.000 di Senigal-
lia 1894 e Chiaravalle del 1892 (tavolette
all’interno delle quali ricade la porzione di
territorio rappresentata nel cabreo);
 la cartografia IGMI a scala 1:25.000, iden-
tificata dai due toponimi menzionati, rea-
lizzata tra il 1948 e il 1954;
tra la cartografia contemporanea disponibile:
 la Carta Topografica Regionale a scala
1:25.000, di Senigallia e Chiaravalle, del
1992 – rilievi IGMI del 1984;
 la Carta Tecnica Regionale, sezione nr.
281120, e le ortofotocarte a scala 1:10.000 del
territorio in questione, entrambe del 1999.
L’indagine comparativa ha permesso di e-
videnziare la profondità temporale degli ele-
menti raffigurati nel cabreo e ancora oggi
presenti e di riconoscerli come parte di quel
patrimonio identitario del luogo, frutto della
sedimentazione di processi di territorializza-
zione susseguenti, i quali, in base alle caratte-
ristiche culturali, ai bisogni materiali e imma-
teriali che da queste derivano e alle capacità
di intervento sul territorio delle comunità u-
mane che ad essi danno vita, conservano, tra-
sformano oppure cancellano le tracce delle
organizzazioni territoriali più antiche, affian-
cando o sovrapponendo ad esse nuovi ele-
menti. 
Per rendere più chiari i risultati dello stu-
dio svolto si è innanzi tutto ritenuto oppor-
tuno evidenziare all’interno della cartografia
ufficiale dello Stato italiano la porzione di
territorio rappresentata nel cabreo (figura
10), in modo da rendere identificabili e
attualizzare i confini entro i quali si è svolta
l’indagine. 
Attraverso l’analisi comparativa effettuata
all’interno della sequenza cartografica indi-
cata, è stato possibile evidenziate persistenze,
valori scomparsi e nuovi elementi territoriali
che sono stati via via inseriti nel contesto geo-
grafico di riferimento, mentre il successivo
rilievo in situ ha consentito di acquisire infor-
mazioni di carattere prevalentemente qualita-
tivo, rivelando lo stato di conservazione delle
antiche strutture e infrastrutture, le trasfor-
mazioni funzionali da esse subite, il loro “ran-
go funzionale” nel moderno contesto territo-
riale8.
7 L’indagine comparativa ha coinvolto, oltre alla sequenza ragionata di carte riportata in testo, anche i rife-
rimenti descrittivi contenuti nel Catasto Piano realizzato per l’area tra il 1778 e il 1782 e nel cosiddetto Bro-
gliardino allegato alle mappe del Catasto Pontificio e realizzato negli anni 1823-26. La sostanziale corrispon-
denza della descrizione contenuta nel Catasto Piano con i contenuti del cabreo, ma soprattutto la presenza in
entrambi i documenti di un errore relativo alla posizione di elementi toponomastici riferibili all’incasato resi-
denziale (accertato attraverso altre fonti archivistiche e confermato dall’evidenza riscontrata sul territorio)
lascia pensare che il cabreo, e non un ulteriore rilievo sul territorio, sia stato alla base di tale descrizione.
8 Il rilievo territoriale è stato altresì occasione per realizzare le immagini fotografiche che compaiono in
questo scritto.
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Di seguito si potrà dar conto solo in estre-
ma sintesi dei risultati dell’indagine cartogra-
fica e territoriale effettuata, in quanto una pre-
sentazione di dettaglio richiederebbe uno spa-
zio maggiore di quello che è qui opportuno
utilizzare (soprattutto per la necessità d’in-
serimento di un corposo corredo cartografi-
co). Verranno pertanto introdotte solo alcune
evidenze imprescindibili per il raggiungimen-
to dello scopo di questo contributo, ossia sot-
tolineare il ruolo delle carte storiche peritali a
grande scala nella comunicazione dei valori i-
dentitari del territorio.
Dall’indagine comparativa è emerso che
molti dei valori identitari individuati nel ca-
breo si sono preservati e sono giunti fino a
noi, con pochissime eccezioni. I cambiamen-
ti principali sono a carico della loro destina-
zione funzionale e della rilevanza socio-eco-
nomica e culturale ad essi attribuita e in par-
ticolare dei contesti territoriali e paesaggistici
nei quali alcuni di essi sono inseriti. Questi
ultimi sono stati progressivamente arricchiti
di nuovi elementi strutturali e infrastruttura-
li, con un’accelerazione, tanto evidente quan-
to poco sostenibile dal punto di vista ambien-
tale, estetico e socio-culturale, a partire dagli
anni ’60 del XX secolo, come testimonia il
confronto tra l’IGMI del 1948-50 con la car-
tografia successiva (figura 11). 
Per quel che riguarda la toponomastica
prediale, solo alcune denominazioni quali del
Pozzo, della Franciolina, delle Piantate, sono
scomparsi nel corso dei secoli, in certi casi
sostituiti da altri toponimi che si sono ad essi
sovrapposti, tutti gli altri sono invece giunti
fino a noi. Essi sono spesso misconosciuti o
trascurati e ciò è dovuto in parte al fatto che,
una volta decontestualizzati, risultano insi-
gnificanti o incomprensibili (figura 12).
La rete idrografica minore, ovvero i fossi di
captazione irrigua, si sono per lo più conser-
vati, con qualche eccezione. Avendo però essi
perso il proprio contenuto funzionale, sono
oggi negletti e talvolta trasformati in ricetta-
coli di rifiuti e/o occultati alla vista da una
vegetazione spontanea e invasiva (figura 13).
Due bacini artificiali, apparsi per la prima
volta nella cartografia regionale del 1992, li
sostituiscono nella loro funzione di serbatoi
irrigui a servizio dell’agricoltura.
L’incasato, anch’esso preservato nella sua
quasi totalità, ha in molti casi subito, com’è
naturale, trasformazioni funzionali, adattan-
dosi agli inevitabili cambiamenti del sistema
socio-economico nel quale si trova inserito. Il
cambiamento più rilevante riguarda il ruolo
territoriale dei suoi elementi costitutivi, oggi
caduti in una sorta di anonimato. 
Per quanto riguarda gli elementi di spicco
evidenziati nel cabreo, si nota un buono stato
di conservazione della Torre. Essa ha mante-
nuto la propria funzione abitativa perdendo
però il ruolo economico-politico che le com-
peteva all’epoca degli Albani. La cappella gen-
tilizia, seppure abbastanza ben conservata, si
trova oggi in stato d’abbandono (figura 14) e
viene completamente ignorata, oltre che in
parte deturpata, da una fitta segnaletica,
anche turistica, che si trova nelle sue imme-
diate vicinanze. 
L’Osteria della Marzocca, pur costituendo
un elemento di persistenza, ha subìto nel
tempo tante e tali trasformazioni strutturali
ed estetiche, oltre che funzionali, da risultare
oggi quasi irriconoscibile (figura 15). L’im-
portanza e il valore storico-culturale di que-
sto elemento architettonico, intorno al quale
si è sviluppato il nucleo urbano moderno, so-
no oggi completamente trascurati se non i-
gnorati: il suo attuale aspetto e la sua conte-
stualizzazione territoriale-paesaggistica la
rendono anonima e quasi indistinguibile ri-
spetto al recente e spesso banale edificato che
la circonda. 
Anche l’edificato colonico presenta molte
persistenze: in alcuni casi gli edifici sono ben
tenuti ed hanno conservato la propria funzio-
ne abitativa pur avendo perso spesso quella
produttiva legata alla coltivazione del fondo,
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in altri sono utilizzati come deposito per i
macchinari e le attrezzature agricole, in altri
ancora giacciono in stato di abbandono se
non di degrado (figura 16). 
L’edificato moderno rappresenta di fatto
l’elemento più pervasivo. Le nuove lottizza-
zioni occupano ampie porzioni di quello che
un tempo era terreno agricolo, con particola-
ri concentrazioni lungo la costa e lungo la
strada per Montignano, sul lato settentriona-
le dell’Osteria della Marzocca (figura 17).
Questa nuova edilizia, talvolta irrispettosa o
inconsapevole dei valori identitari del territo-
rio che va ad affiancare, tende a soverchiarli e
ad omologarli in una visione d’insieme che
tende al “non luogo” (Angè, 2005). 
Tra i valori scomparsi spicca il paesaggio
agrario storico. Nelle aree non occupate dalle
FIGURA 10 – I confini del territorio rappresentato nel cabreo riportati sulla cartografia IGMI di fine ’800.
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FIGURA 11 – Dettagli tratti dalla sequenza cartografica di riferimento.
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nuove lottizzazioni insistono oggi vaste diste-
se di colture intensive a pieno campo, preva-
lentemente grano duro e barbabietola da zuc-
chero. Il sistema colturale a piantata è com-
pletamente scomparso e la sua passata esisten-
za è oggi testimoniata solamente dalla presen-
za di qualche filare o di qualche albero di
ulivo nel mezzo di campi occupati dalle colti-
vazioni industriali. Completamente dismessa
risulta invece la coltivazione della vite.
Per quanto riguarda la viabilità, la persi-
stenza delle vie di comunicazione principali
(via Flamina e strada di crinale) si accompa-
gna alla scomparsa di alcune delle strade
FIGURA 13 – Attuale stato dell’antico fosso di confine e moderni invasi irrigui.
FIGURA 12 – Esempio di toponomastica sopravvissuta ma decontestualizzata.
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interpoderali, dovuta alla loro perdita di si-
gnificato nel nuovo assetto organizzativo del-
l’agricoltura. A questa si è però aggiunta una
viabilità moderna che consta in un tratto del-
l’autostrada A14, che si snoda parallela all’an-
tica strada di crinale, e in una strada litoranea
parallela alla Flaminia (si veda la figura 11).
Quest’ultima, presente per qualche tratto
già nella cartografia IGMI post-bellica,
compare nella sua estensione attuale solo
nella cartografia più recente (CTR, 1999).
L’autostrada, ancora assente nell’IGMI
1948-‘54 ha rappresentato un forte elemen-
to di modernità per il territorio considerato,
catapultandolo in un contesto spaziale di
più ampio respiro, all’interno del quale esso
viene però in parte privato della propria
valenza semantica. Al contrario della strada
di crinale che costeggia, la quale svolgeva
funzioni di accesso al territorio e forniva
occasione per un suo attraversamento lento,
e quindi per una sua conoscenza, fonte di
godimento sensoriale, la A14 rappresenta
un tramite di attraversamento veloce e di eli-
sione cognitiva, oltre che elemento di frattu-
ra tra la fascia litoranea e l’entroterra, che
hanno così perduto la loro originaria unità (si
veda la figura 11).
FIGURA 14 – Torre Albani com’è oggi e cappella gentilizia.
FIGURA 15 – La veste attuale dell’edificio che ospitava l’antica Osteria della Marzocca e il suo contesto.
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In sintesi, l’indagine condotta e qui breve-
mente illustrata evidenzia un territorio che ha
fondamentalmente conservato le segnature
del proprio passato ma che ne ha in parte
dimenticato il valore e, conseguentemente,
operato scelte che lo hanno impoverito. Nel
contesto attuale, in cui i rischi di omologazio-
ne culturale che accompagnano i vantaggi
economici dalla globalizzazione, possono
essere contrastati solo attraverso la valorizza-
zione del territorio e l’affermazione della sua
identità culturale, far riemergere i valori iden-
titari dei luoghi riveste un’importanza che
potremmo definire vitale. Ecco allora che il
contributo della cartografia storica peritale a
grande scala, che si è cercato di evidenziare in
questo scritto, si fa prezioso oltre che a scopo
didattico-formativo anche per offrire dei
punti di riferimento certi per la futura piani-
ficazione del territorio, aiutandola ad operare
scelte consapevoli e ad agire nell’ottica di una
sostenibilità ambientale e socio-culturale
oltre che economica.
FIGURA 16 – Alcune case coloniche nel loro stato attuale.
FIGURA 17 – Le nuove lottizzazioni.
... per concludere
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